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Fu nel 1994, all’esposizione The Violin Masterpieces of
Guarneri del Gesù, tenutasi al Metropolitan Museum of
Art di New York, che i segni di posizionamento delle effe
visibili sull’esterno dei piani armonici dei violini “del Ge-
sù” furono per la prima volta portati alla mia attenzione.
Da allora sono state sviluppate teorie sulla geometria in-
trinseca agli strumenti, ma il metodo che “del Gesù” usa-
va per piazzare le effe non è stato spiegato in maniera sod-
disfacente. Nel 2004 Robert Bein mi permise di accedere
al suo esteso archivio di immagini dell’opera di Giuseppe
Guarneri del Gesù. Viste su uno schermo di computer,
quelle fotografie ad alta risoluzione mi permisero di esa-
minare dettagli che altrimenti mi sarebbero potuti sfuggi-
re. Liberato dalla seduzione della vernice e della patina, os-
servai segni difficilmente visibili ad occhio nudo e dedus-
si la tecnica utilizzata per il loro posizionamento. 
Da studente, la mia introduzione ai metodi della liuteria
cremonese fu il libro di Simone Sacconi I “segreti” di Stra-
divari. Il metodo stradivariano per posizionare le effe vi
viene così descritto: 

Per l’esatto riporto [del disegno delle effe], iniziava col tracciare
una linea retta orizzontale congiungente i due estremi inferio-
ri delle fasce delle CC; linea che costituiva la base fissa di par-
tenza per tutto lo schema. Ne tracciava quindi una seconda sot-
tostante e ad essa parallela alla distanza fissata nel disegno,
che stabiliva la posizione degli occhielli inferiori, il cui centro ca-
deva su di essa. Le posizioni degli occhielli superiori venivano
poi fissate con una serie di aperture di compasso, ricavate dal
disegno.1

Questi segni sono ben illustrati dal violino di Stradivari
“Circle” del 1701 [fig. 1] e dai disegni per la forma “TV”
[fig. 2].2 Questi segni interni agli strumenti sono estrema-
mente rari, ma si rintracciano anche in opere di altri liutai

It was in 1994, at The Metropolitan Museum of Art’s exhibi-
tion The Violin Masterpieces of Guarneri del Gesù, that the
exterior f-hole layout marks on the violins of del Gesù were
first brought to my attention. While theories of an inherent
geometry have been put forward since then, del Gesù’s method
for the placement of the ffs has not been satisfactorily explained.
In 2004 Robert Bein provided me with access to his compre-
hensive archive of the works of Giuseppe Guarneri del Gesù.
Viewed on a computer screen, those high-resolution images
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1. Segni di tracciamento all’interno del violino Stradivari “Circle” del 1701.

1. Interior layout marks on the 1701 “Circle” Stradivari.
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cremonesi. Tracce simili appaiono in un violino di G. B.
Rogeri [fig. 3]. Rogeri fu allievo di Nicolò Amati ed è pos-
sibile che da lui Rogeri abbia imparato questa tecnica.3

Linee di tracciamento simili a quelle di Stradivari e Rogeri
si possono vedere sulla faccia esterna delle palette superiori
di molti violini di “del Gesù”, inclusi il “Kemp” del 1738
[fig. 4], il “Menuhin, Ebersolt” del 1739c., il “Wieniawski”
del 1742c., il “Sauret” del 1743c., e il “Rose, Hennell”
del 1744c. Un altro segno simile a quelli che si trovano nei
lavori di Stradivari e Rogeri è un foro lasciato dalla punta
di un compasso sul lato esterno del bordo della C del 1729
“Krasner” [fig. 5] (è interessante notare come anche un
violino di Carlo Bergonzi, il “Tschudi, Martzy” del 1732,
abbia lo stesso segno di compasso nella medesima posi-
zione sul lato esterno del bordo della C).4 Il violino “Kra-
sner”, uno dei primi strumenti di “del Gesù” in cui è chia-
ro il suo tentativo di imitare il lavoro di Stradivari, evi-
denzia la sua capacità di adattare in modo flessibile il pro-
cesso di costruzione cremonese. A differenza della dima
che utilizzava Stradivari per tracciare l’asta delle effe [ve-

allowed me to examine details that I might have otherwise over-
looked. Freed from the seduction of varnish and patina, I ob-
served marks hardly visible to the naked eye and deduced the
technique responsible for their placement. 
As a student, my introduction to the methods of Cremonese vi-
olin-making was Simone Sacconi’s The “Secrets” of Stradi-
vari. In it he describes Stradivari’s method of f-hole layout:

To mark out [the f-holes] correctly on the inside of the
belly, Stradivari began by drawing a horizontal straight
line linking the two lower edges of the ribs of the centre
bouts; this line formed the fixed starting point for the
whole procedure of the placement of the ffs. He then drew
a second line under it and parallel to it at the distance
previously fixed in the drawing, this established the posi-
tion of the lower eyes whose circle centre fell on this line.
The position of the upper eyes were then established with
a series of compass arcs taken from the drawing.1

These marks are well illustrated by the 1701 “Circle” Stradivari
[fig. 1] and the drawings for the TV form [fig. 2].2 Such interior
marks are exceedingly rare but examples from other Cremonese
makers’ instruments exist. Similar marks appear on a violin
by G. B. Rogeri [fig. 3]. Rogeri was a pupil of Nicolo Amati
and it is possible that Rogeri learned this method from him.3

Scribe marks similar to those of Stradivari and Rogeri can be
seen on the exterior of the upper wings of many violins by

2. Disegno di Antonio Stradivari a corredo della forma TV.

2. A drawing by Antonio Stradivari accompanying the TV form.

3. Segni di tracciamento all’interno di un violino di G.B. Rogeri.

3. Interior layout marks on a violin by G.B. Rogeri.
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di fig. 2], quella di “del Gesù” era probabilmente in forma
di negativo. “Del Gesù” imita le palette delle effe di Stra-
divari, più ampie, muovendo il suo modellino dalla posi-
zione originaria. Residui del segno tracciato usando questa
dima rimangono visibili su entrambe le palette superiori e
indicano la forma e la misura originaria del modellino
stesso. Segni simili si possono osservare anche sul violino
“Burmeister” del 1742c. [fig. 6] e sul “Lord Wilton” del
1742c. 
Roger Hargrave, che ha grandemente contribuito a mi-
gliorare la nostra conoscenza del metodo costruttivo cre-
monese, e di quello di “del Gesù” in particolare, ha pro-
posto che le straordinarie effe che si trovano negli stru-
menti dell’ultimo periodo di “del Gesù” possano essere
state tracciate utilizzando un modellino diviso a metà che
poteva essere mosso tenendo fisso un ideale perno cen-
trale.5 Credo però che queste effe non siano il risultato di
una manipolazione del modello, bensì deviazioni inten-
zionali e spontanee dal segno tracciato a partire dalla dima
stessa. Il violino “Ole Bull” del 1744c., che mostra senza
dubbio il segno tracciato dalla dima, è un esempio ben
conservato di questa procedura [fig. 7]. 

4. Sistema alternativo utilizzato sul violino 
G. Guarneri del Gesù “Kemp” del 1738.

4. An alternate system employed on the 1738 “Kemp”
G. Guarneri del Gesù.

5. Segno di punta di compasso sul bordo del  
G. Guarneri del Gesù “Krasner” del 1729.

5. Compass point on the edge of the 1729 “Krasner”
G. Guarneri del Gesù.

6. Tracce del segno inciso a partire dalla dima del-
la effe sulla paletta superiore del G. Guarneri del
Gesù “Burmeister” del 1742c. 

6. Remains of the f-hole template’s outline on the upper
wing of the 1742c. “Burmeister” G. Guarneri del Gesù.

Giuseppe Guarneri del Gesù, including the 1738 “Kemp”
[fig. 4], 1739c. “Menuhin, Ebersolt”, 1742c. “Wieniaws-
ki”, 1743c. “Sauret”, and 1744c. “Rose, Hennell”. Another
mark similar to those seen in the works of Stradivari and Rogeri
can be found in a compass point on the top of the center bout
edge of the 1729 “Krasner” [fig. 5] (interestingly, a violin by
Carlo Bergonzi, the 1732 “Tschudi, Martzy”, also has this
compass point on the top of the center bout edge.).4 The “Kras-
ner”, an early effort by del Gesù to imitate the work of Stradi-
vari, highlights del Gesù’s flexible manipulation of the violin-
making process. Unlike Stradivari’s f-hole template [see fig.
2], del Gesù’s was probably in the form of a stencil: he mimics
the broader wings of Stradivari’s ffs by shifting his template
away from its customary position. Traces of the template’s
outline remain on both upper wings, indicating the template’s
original form and size. Similar marks can be found on the
1742c. “Burmeister” [fig. 6] and the 1742c. “Lord Wilton”.
Roger Hargrave, who has contributed greatly to our under-
standing of Cremonese working methods, and those of del
Gesù in particular, has speculated that a pivoting two-piece
template was used to create the extraordinarily shaped wings of
del Gesù’s later years.5 I believe, however, that they were not

7. Gli occhi superiori del G. Guarneri del Gesù “Ole Bull” del 1744c. “Del Gesù” non segue il profilo della dima.

7. The upper ff eyes of the 1744c. “Ole Bull” G. Guarneri del Gesù illustrating del Gesu’s disregard of the template’s outline.  
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Sebbene alcuni dettagli del metodo usato da “del Gesù”
corrispondano a quello di Stradivari, ci sono differenze
fondamentali. Mentre le effe di Stradivari paiono inter-
connesse con il profilo della cassa armonica secondo la
sua forma, quelle di “del Gesù” sembrano potersi muovere
all’interno del profilo [fig. 8]. Questo contrasto con il la-
voro di Stradivari indica l’uso di un metodo di riferimen-
to alternativo. 
Secondo il mio punto di vista, “del Gesù” determinava la
posizione degli occhi mediante archi di cerchio tracciati a
partire dalla giunta centrale. Il riferimento alla giunta
centrale era pragmatico: “del Gesù”, in linea con la tradi-
zione cremonese, completava il contorno dello strumento
e i bordi solo dopo avere chiuso la cassa armonica,6 e la
giunta centrale rimaneva l’unico punto di riferimento cer-
to sull’esterno di un piano armonico non finito. 
Questa tesi è sostenuta dal posizionamento delle effe ri-
spetto alle giunte centrali reali che si vedono sugli stru-
menti paragonato a un posizionamento rispetto alla mez-

the result of del Gesù’s manipulations of a template but inten-
tional and spontaneous deviations from the template’s marked
outline. The 1744c. “Ole Bull”, unmistakably displaying the
template’s outline, is a well preserved example of this practice
[fig. 7]. 
Although some details of del Gesù’s method mirror those of
Stradivari’s there are fundamental differences. While Stradi-
vari’s ff’s are inherently connected to the instrument’s outline by
the manner of his layout, those of del Gesù seem to float with-
in the outline [fig. 8]. This contrast to the work of Stradivari in-
dicates an alternate reference system. 
In my opinion del Gesù employed arcs struck from the center
joint to determine the position of the eyes. This use of the cen-
ter joint was pragmatic. Del Gesù, in keeping with Cremonese
tradition, finished the outline and edges only after closing the
box,6 the center joint would have been his only fixed reference
on the exterior of an unfinished plate. 
This thesis is supported by the center joints location compared
to a centerline measured from the purfling. Of the 82 del Gesù

8. Spesso, il profilo e le effe di “del Gesù” non concordano. Il “Hoffmann, Harrington” del 1744c.

8. The f-holes and outlines of del Gesù’s violins often disagree. The 1744c. “Hoffmann, Harrington”.
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zeria ideale, che si può definire come equidistante dai fi-
letti dei due lati delle CC. Delle 82 giunte di “del Gesù”
che ho potuto misurare, 48 si trovavano spostate rispetto
a questa linea centrale ideale (7 verso il lato dei bassi, 41
verso quello degli acuti). Ma è rivelante il fatto che i fori
superiori delle effe si trovino invariabilmente equidistan-
ti dalla giunta centrale reale. Questa peculiarità è della
massima importanza: se le giunte centrali e le linee di
mezzeria coincidessero sempre, il posizionamento delle ef-
fe a partire dai bordi o dalle linee centrali sarebbe indi-
stinguibile, e l’uso di “del Gesù” di partire dagli uni o dal-
le altre sarebbe nascosto. I violini “Plowden” del 1735,
“Stern, Panette” del 1737, e “Sauret” del 1743c. sono
esempi in cui ci troviamo in questa situazione.7

Ugualmente, gli occhi inferiori erano posizionati a partire
dalla giunta centrale. Il “Burmeister” del 1742c.  mostra se-
gni di archi di posizionamento di questo tipo. Normal-
mente, queste tracce di compasso venivano cancellate
con la sgusciatura dei bordi e delle palette delle effe [fig. 9].
Recentemente, ho avuto modo di verificare l’uso storico di
questa procedura quando un violino di Carlo Ruggeri con
etichetta originale datata 1707 mi è capitato sul banco di
lavoro. Carlo fu il figlio minore di Francesco e gli stru-
menti che recano una sua etichetta sono rari. In questo
violino, sulla faccia interna del piano armonico, come ne-
gli Stradivari e nel Rogeri già menzionati, si vede una linea
tracciata al di sotto della fascia della punta inferiore della
C e su questa linea è piazzato l’occhio inferiore della effe.
Ma al posto dell’arco tracciato a partire dalle fasce, è visi-
bile un arco con origine sulla giunta centrale dello stru-
mento. Questo arco è visibile sulla paletta inferiore della
effe e interseca la linea di cui si è detto nel punto centra-
le dell’occhio [fig. 10]. Sulla faccia interna del piano ar-
monico, in corrispondenza con il profilo delle CC è pure
visibile una punta di compasso, ma al posto di un arco
tracciato a partire dall’occhio inferiore vediamo qui una li-
nea orizzontale [fig. 11]. Una delle più curiose caratteri-

center joints I was able to measure, 48 were off this centerline
(7 were to the bass and 41 were to the treble). Revealingly, the
placement of the upper eyes coincided with the position of the
center joint. The significance of this peculiarity cannot be over-
stated. If the center joint and center line concur, f-hole lay-
outs from the edge or center joint would be indistinguishable
from one another and del Gesù’s use of the center joint would
lie hidden. The 1735 “Plowden”, 1737 “Stern, Panette”, and
1743c. “Sauret” are examples of this trait.7

The lower eyes likewise were positioned from the center joint.
The 1742c. “Burmeister” bears traces of these arcs. These
compass marks would normally have been removed with the
channeling of the edge and the fluting of the wings. [fig. 9]. I re-
cently confirmed this method’s historical use when a violin by
Carlo Ruggeri with an original label dated 1707 crossed my
bench. Carlo was the last son of Francesco and his labeled in-
struments are rare. On this violin, like the Stradivari and
Rogeri previously mentioned, there is a line scribed below the
edge of the center bout rib, from which the lower eye’s position
is established, but in place of the arc struck from the outer
edge we find an arc struck from the instrument’s center joint.
This arc passes through the f’s lower wing and intersects the first

9. Una rara traccia del metodo di “del Gesù” sul violino “Burmeister” del 1742c.

9. A rare clue to the method of del Gesù on the 1742c. “Burmeister”.

10. La variazione di Carlo Ruggeri nel posizionamento delle effe.

10. Carlo Ruggeri’s variation of the f-hole layout.



60 |

stiche di questo violino è un segno di tracciamento sul
lato esterno della paletta inferiore della effe sul lato dei
bassi: questa linea corrisponde per posizione e carattere a
quella che si trova all’interno [fig. 12]. 
Considerando la natura effimera dei segni di posiziona-
mento che si trovano sul lato esterno degli strumenti, è
possibile che non saremo mai in grado di provare in ma-
niera conclusiva il metodo di “del Gesù”, ma è possibile
quantomeno immaginare quali fossero i passaggi princi-
pali. Io propongo questa sequenza: “del Gesù” cominciava
individuando un punto sulla giunta centrale (sul violino
“Burmeister” questo punto si trova apparentemente ai 4/7
della lunghezza della cassa armonica). Da questo punto
egli tracciava archi nella zona in cui sarebbero caduti gli
occhi inferiori. Tracciava poi una linea orizzontale che
intersecava questi archi. Da questo punto di intersezione
egli faceva partire due archi che segnavano la posizione de-
gli occhi superiori. Usando nuovamente la giunta centra-
le, segnava un punto su entrambi i bordi e da questi pun-
ti tracciava archi che intersecavano gli archi originati da-
gli occhi inferiori. È possibile che Guarneri del Gesù evi-
tasse questo punto sul bordo e semplicemente tirasse un ar-
co dalla giunta centrale agli occhi superiori [fig. 13]. 
Mentre il genio di Giuseppe Guarneri del Gesù rimane un
mistero, le mie scoperte rivelano come egli vivesse la tra-
dizione come un confine entro cui muoversi, non come
una prigione. La ricchezza di variazioni nel suo lavoro con-
tinua ad affascinarci e rappresenta per noi la sua eredità.

line in the center of the lower eye [fig. 10]. There is also the
same compass point on the under-edge of the center bout; but
in place of an arc struck from the lower eye there is a scribed
line [fig. 11]. One of this violin’s more curious features is a
scribe mark on the exterior of the lower wing of the bass f-hole
that corresponds in position and character to that on the interior
[fig. 12]. 
Considering the ephemeral nature of exterior layout marks,
we may never prove conclusively del Gesù’s method but it is
possible to surmise its principal elements. I propose the follow-
ing: del Gesù began by finding a point on the center joint (on
the “Burmeister”, this point is apparently at the 4/7 division of
the body length). From that point he then struck arcs through
the position of the lower eyes. He then drew a horizontal line
that intersected those arcs. From this intersection he struck
arcs passing through the position of the upper eyes. Again using
the center joint, he struck a point on both center bout edges and
from those points struck arcs intersecting the arcs from the
lower eyes. It is possible that del Gesù eliminated these points
on the edges and simply struck arcs from the center joint to
the upper eyes [fig. 13]. 
While the genius of Giuseppe Guarneri del Gesù remains a
mystery, my discoveries reveal he viewed tradition as a frame-
work, not a prison. The rich variety of his work is his legacy
and our continuing fascination.

11. È possibile trovare tracce di linee e di archi.

11. Lines work as well as arcs.  

12. La ripetizione di un arco all’esterno di un violino di Carlo Ruggeri.

12. The redundant arc on the exterior of a violin by Carlo Ruggeri. 
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13. Il probabile metodo per il tracciamento delle effe sui violini di “del Gesù”.

13. The f hole layout as it probably appeared on the violins of del Gesù.


